
Solidarietà  e  passione
critica
Caro direttore, la celebrazione dell’anno giubilare mi spinge
ad  operare,  oltre  che  per  la  mia  conversione,  anche  per
l’aiuto ai fratelli più poveri e bisognosi.
Conosco da parecchi anni i missionari della Consolata. Sono in
relazione con padre Feando Paladini, alla cui missione (in
Congo) vorrei che fosse devoluta la presente somma di denaro.
È mio desiderio che tale denaro venga impiegato in qualche
attrezzatura  sanitaria  o  nella  costruzione  di  un  pozzo,
strutture che ritengo necessarie per la salute e l’igiene.
Vorrei poter fare di più, ma sono anche malata; anzi, la prego
di scusare la mia scrittura: soffro di artrite reumatornide in
tutta la persona e ho gravi deformazioni alle mani. Comprendo
perciò le sofferenze degli altri e, come gesto di solidarietà,
offro il mio modesto contributo.
Nel 1980 sottoscrissi una borsa di studio per un aspirante che
poi uscì dal seminario. Pazienza!
Spero che il Signore gradisca l’offerta delle mie sofferenze,
del  mio  dono  in  suffragio  dei  miei  genitori  Antonietta  e
Floriano e mi conceda la grazia di compiere sempre la sua
volontà.
Tina Cartani – Felline (LE)

H o letto con grande interesse «Prima il profitto, poi la
salute» di Carlo Urbani (Missioni Consolata, febbraio 2000).
Ancora  una  volta  viene  presentato  con  molta  chiarezza  il
comportamento delle multinazionali: queste, anche nel settore
dei  farmaci,  pretendono  di  esercitare  il  loro  potere
impedendone la produzione a prezzi accessibili a tutti i paesi
del Sud, che sarebbero in grado di produrre medicinali più
comuni, con immenso vantaggio per le popolazioni locali. La
tutela dei brevetti impedisce che questo avvenga e, quando si
ricorre  alla  licenza  obbligatoria,  sono  colti  da  pesanti
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ritorsioni commerciali.
Già in Amici dei lebbrosi (agosto 1999) era stata presentata
l’influenza  negativa  delle  multinazionali  nel  settore.  Il
dottor  Zafarullah,  direttore  di  un  progetto  sostenuto
dall’Aifo in Bangladesh, ha raccontato: le multinazionali sono
riuscite a bloccare una richiesta al governo di proibire la
vendita di medicinali inutili (se non dannosi) e vietati nei
paesi industrializzati e di limitare l’importazione di quelli
essenziali; all’iniziativa di produrre farmaci essenziali, da
vendere a basso prezzo sotto nomi generici, «le multinazionali
hanno  risposto  con  una  controffensiva,  offrendo  incentivi
economici alle farmacie che rifiutavano i nostri prodotti;
hanno inoltre abbassato i prezzi dei loro prodotti, hanno
fomentato scioperi tra i nostri dipendenti e hanno ucciso un
nostro lavoratore».
Anche questo è un frutto della globalizzazione, che non pare
proprio essere attenta ai bisogni essenziali delle popolazioni
del Sud del mondo.
Tuttavia Famiglia Cristiana (n. 6, 2000) si dimostra cauta al
riguardo. Il settimanale, dopo aver ricordato che nell’Africa
sub-sahariana un bambino su sei non supera i cinque anni,
afferma: «occorre leggere attentamente dietro le cifre, pur
senza  arrivare  a  demonizzare  acriticamente  la
globalizzazione». Si dice pure che la popolazione con una
bassa soglia di sviluppo si è ridotta dal 20 al 10 per cento.
Come conciliare questi dati con altri pubblicati in gennaio da
Cem/Mondialità? Qui si scrive: «Pur ospitando solo un miliardo
e  200  milioni  di  persone,  pari  al  23%  della  popolazione
planetaria , il Nord si garantisce l’84% del prodotto lordo
mondiale. Viceversa il Sud, che accoglie gli altri 4 miliardi
e 100 milioni di persone, partecipa al prodotto lordo con una
quota pari al 16%».
Dispiace che certi giornali si mantengano sempre su posizioni
ambigue,  mentre  condivido  pienamente  ciò  che  ha  scritto
Missioni Consolata: «è immorale e scandaloso che il reddito di
tre individui nel Nord del mondo sia pari a quello di 600
milioni di persone nel Sud». Cosa ci dicono queste cifre?



Rallegramenti  a  Piermario  Pertusio,  di  Chieri,  che  chiede
informazioni  per  partecipare  alla  mobilitazione  contro  il
negoziato  del  Wto  e  grazie  a  lei,  direttore,  per  le
indicazioni  sul  Centro  nuovo  modello  di  sviluppo.
Da tempo utilizzo Missioni Consolata per le lezioni di diritto
ed economia nel biennio e sollecito la rivista a continuare la
pubblicazione  coraggiosa  di  altre  notizie  sulle  reali
conseguenze  del  sottosviluppo,  che  i  missionari  conoscono
bene.
sr. Pier Paola – (via «e-mail»)

Abbiamo «incoiciato» queste due lettere, perché esprimono bene
gli  atteggiamenti  di  tanti  nostri  lettori,  che  non
ringrazieremo  mai  abbastanza.
Nella commovente lettera della signora Tina si rispecchia la
solidarietà di chi, pur nella sofferenza, sa guardare a quanti
vivono in situazioni più precarie. Suor Pier Paola, poi, offre
notevoli  spunti  di  riflessione  e  merita  un  plauso  per  la
capacità  di  insegnare  diritto  ed  economia  usando  anche
Missioni Consolata, confrontandola con altre pubblicazioni.
Ecco cosa vuol dire essere liberi, e «non portare il cervello
all’ammasso».

Tina Cartani e sr. Pier Paola


